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TENNIS, FINALI ATP

Agassi perde
con Sampras
e si ritira

IN PRIMO PIANO. Per l’Epo un esperto della Sanità. Presentato ddl: carcere a chi dà farmaci

Il governo affianca il Coni
Ulivo: «Il doping è reato»DANIELE AZZOLINI— HANNOVER. Duecentocin-

quantamila lire valgon bene una
bordata di fischi. Nel considerare il
giusto rapporto tra quanto visto in
campo e quanto hanno sborsato ai
botteghini i 15 mila della Halle di
Hannover, adibita a teatrino tennisti-
co, non c’è dubbio che parecchi de-
gli spettatori tedeschi si devonoesse-
re sentiti a dir poco truffati. E hanno
reagito alla loro maniera, civilmente
ma molto, molto duramente all’indi-
rizzo del tennista che più degli altri
ha fatto saltare la mosca al naso. An-
dre Agassi, tanto per cambiare. Non
meno di ventuno salve di fischi, mi-
ste ad autentiche bordate di insulti e
di invettive, hanno accompagnato il
secondo set dell’ex Flipper di Las
Vegas, opposto a un Sampras sve-
glio e reattivo come da tempo non lo
vedevamo. Agassi, invece, una pe-
na. Fiacco, svogliato, talmente fuori
forma da sbatacchiare un’infinità di
colpi due o tre metri fuori dalle righe
del campo. Dicono che non sia stato
bene, negli ultimi giorni. E così ha
deciso di ritirarsi a causa di un forte
stato di debilitazione conseguente
ad una influenza non ancora smalti-
ta. Al suo posto giocherà lo svedese
Enqvist, che era stato designato co-
me riserva. E pazienza se qualcuno
ci resta male e se la prende: la prima
regola di Agassi, in fondo, non è
quelladi fregarsenedegli spettatori?

Sfila il tennis d’America, sulla pas-
serella del Masters di Hannover. Pri-
ma Chang, poi Sampras e Agassi,
ma a parte il numero uno non c’è di
che stare troppo allegri. Chang in-
cappa nella seconda sconfitta con-
secutiva ed è già fuori; un mezzo di-
sastro per lui, che veniva dalla finale
dello scorso anno. Troppo veloce il
campo, per il suo gioco da fondo.
L’austriaco pure è a disagio, ma se
non altro ci mette la consueta rab-
bia, la solita devozione, l’impegno di
chi non vuol farsi mettere subito alla
porta. La vittoria, di fatto, lo tiene an-
cora in corsa. Sampras è l’unico che
valga il prezzo del biglietto. Sembra
ispirato, gioca facile, anche con il ro-
vescio che appare addirittura miglio-
rato, mentre un tempo era una spe-
cie di cartina tornasole del suo stato
di forma. Certo, Agassi non offre al-
cuna resistenza, imbolsito com’è,
ma si vede che Sampras colpisce be-
ne la palla, si fa trovare pronto ad
ogni emergenza, è in salute e la vitto-
ria lo candida alla guida del gruppo,
di fianco a Becker che nella giornata
d’apertura aveva battuto Kafelnikov.
Di sicuro c’è per il momento il pas-
saggio di Ivanisevic in semifinale,
che ieri ha battuto l’olandese Kraji-
cek. Risultati seconda giornata del
girone eliminatorio. Gruppo bianco:
Muster batte Chang 6-4/6-3, Ivanise-
vic-Krajicek 6-4, 6-7(4-7), 7-6(7-1);
Gruppo rosso: Sampras batte Agassi
6-2/6-1.

Monica Seles ko. L’ex jugoslava,
seconda testa di serie, ha abbando-
nato al primo turno il Masters fem-
minile di New York mentre era in
svantaggio per 5-4 nel primo set
dell’incontro con la giapponese
Date per il riacutizzarsi di un dolore
alla spalla sinistra.

— ROMA. Per il Coni è quasi un
commissariamento. Il governo en-
trerà nell’«isola felice» dei palazzi
dello sport olimpico. Segno dei
tempi che cambiano. Per Pescan-
te, presidente del Coni, gli ultimi
tempi sono stati davvero neri: pri-
ma il caso doping, capitato tra ca-
po e collo, poi la tragica vicenda
della morte del pugile De Chiara.
Così, dopo l’incontro tra Pescante
e il vicepremier Veltroni, ieri il pre-
sidente del Coni si è presentato sul
Lungotevere Ripa, al ministero
della Sanità, per un faccia a faccia
con il ministro Rosy Bindi. Le cro-
nache parlano di un incontro cor-
diale e collaborativo. Comunque,
al di là dei convenevoli, il ministro
Bindi ha detto a Pescante che un
esperto nominato dal ministero
entrerà a far parte della commis-
sione scientifica antidoping
(quella in cui coabitano Donati e
Conconi...), per affrontare una
volta per tutte, la questione dell’e-
ritropoietina e dell’ormone della
crescita. Inoltre Coni e ministero
collaboreranno per una campa-
gnadiprevenzione.

Poi un gruppo di esperti mini-
steriali entrerà a far parte di un
gruppo di studio ristretto «che in
breve tempo dovrà fornire ogni
utile indicazione per salvare l’inte-
gritàdeipugili».

Gli esperti dovrebbero essere
professori al di sopra delle parti,
una volta tanto.Questad’altrapar-
te è la strada auspicata da chi si
occupa del settore e da tutti quelli
che si battono per uno sport «puli-
to»: sarebbe questa la strada per ri-
solvere il problema del doping, af-
frontando con decisione anche la
poca funzionalità dell’antidoping.
Che i controlli servano a poco lo
dicono davvero tutti i medici, del
ciclismo e di altri sport. Resta solo
il Coni a stabilire l’Italia all’avan-
guardia nel mondo nell’antido-
ping... Vorrà dire che gli altri pro-
prionon li fanno.

Il ministro Bindi ha anche af-
frontato il tema dell’esigenza di un
sistema sanzionatorio più strin-
gente. E proprio ieri su questo ar-
gomento è intervenuto l’Ulivo-Si-
nistra democratica. Reclusione
per i medici dopatori, per i dirigen-
ti senza scrupoli e per tutti gli in-
trallazzatori responsabili del feno-
meno doping, impunibilità per gli
atleti: sono questi i due punti fermi
del disegno legge dell’Ulivo-Sini-
stra democratica, presentato ieri
in una conferenza stampa al Se-
nato dal primo firmatario, il sena-
tore Guido Calvi. «Stavamo lavo-
rando a questo progetto da molti
mesi, la gravità della situazione ci
ha imposto di accelerare i tempi,

se tutto va bene il nostro disegno
potrebbe diventare legge già pri-
ma di Natale», ha detto Calvi, sot-
tolineando che non esiste il pro-
blema della copertura finanziaria;
il provvedimento sarebbe a costo
zero.

Il doping diventa reato, dun-
que. Ma gli atleti sono impunibili:
«In questa maniera rispettiamo
l’autonomia degli ordinamenti,
perché gli atleti risponderanno
agli organi della giustizia sportiva -
ha spiegato Calvi -. Allo stesso
tempo, però, gli atleti nei processi
sul doping saranno chiamati co-
me testimoni e dunque non po-
tranno rifiutarsi di rispondere da-
vanti al giudice. Se noi avessimo
previsto anche una minima san-
zione per gli atleti, avremmo loro
concesso la facoltà di non depor-
re. E in queste vicende di doping
sappiamo benissimo che se nes-
suno parla la verità difficilmente
viene fuori».

Il disegno di legge, ed è questa
la novità dal punto di vista giuridi-
co, istituisce dunque il reato di do-
ping, inteso come «la sommini-
strazione di medicinali apparte-
nenti alle classi farmacologiche
indicate dal Comitato olimpico in-
ternazionale ovvero la sommini-
strazione di medicinali o l’uso di
pratiche terapeutiche non giustifi-
cate da documentate condizioni
patologiche ed effettuate con l’in-

tento di migliorare le prestazioni
agonistiche». È invece permessa
l’assunzione di qualsiasi sostanza,
sotto controllo medico e dietro
dettagliata certificazione, in pre-
senzadi condizionipatologiche.

Alla presentazione di ieri al Se-
nato erano presenti diverse che si
sono occupate in passato più o
meno recente di doping: dall’ex
eptathleta Francesca Delon al diri-
gente del Coni Sandro Donati, ol-
tre ad atleti come Daniele Scarpa,
olimpionico della canoa, i fioretti-
sti azzurri Marco Arpino e Gabrie-
le Magni, il tecnico del canottag-
gio Giuseppe La Mura e i dirigenti
del ciclismo Farulli e Cerutti. Ha
fatto una breve apparizione in Se-
natoanchePietroMennea.

L’argomento doping appassio-
na e spaventa il mondo dello
sport. E quando la legge andrà in
porto spaventerà, e anche molto, i
dopatori di professione. Le pene
previste sono infatti molto severe.
Vanno dai due anni ai cinque anni
per i medici e i farmacisti; da un
anno a cinque anni per i produtto-
ri e i fornitori. Le pene potrebbero
addirittura aumentare della metà
per dirigenti del Coni o delle fede-
razioni o se l’atleta sottoposto a
doping sia minorenne. Così, alcu-
ni dirigenti del mondo sportivo
con pochi scrupoli, vista la possi-
bilità di passare 7 anni e mezzo in
carcere, potrebbero ravvedersi.

ANTONIO CIPRIANI PAOLO FOSCHI

IlpresidentedelConiMarioPescante Gentile/Ansa

Sci: oggi in Usa il gigante donne
La Di Centa cade: salta l’esordio

Ancora senzaAlbertoTomba, laCoppadelMondodi sci riparte
oggi negli Usadopo l’avvio fuori stagionedi unmese fa sul
ghiacciaio austriaco di Soelden. I tempi di guarigionedel
campione bolognesedopo l’incidente in allenamento, al Tonale,
del 22ottobre scorso, si sono infatti allungati. Tomba comunque
ha già tolto la bendatura rigida al polsodestro edanche il
ginocchio sinistro vameglio. Tutto lascia prevedere che sarà in
pista solo il 17 dicembre, duegiorni prima del suo trentesimo
compleanno, nello slalomspeciale sulla classicapista Tre-3di
MadonnadiCampiglio. AParkCity gareggianooggi ingigante le
donne edomani toccherà agli uomini nella stessadisciplina.
Sabatoedomenica, invece, sarà la volta di due slalomspeciali. A
Solden, ingigante, avevanovinto lo svizzeroSteve Locher e la
tedescaKatja Seizingermasi eranoviste un’ottimaDeborah
Compagnoni (seconda) eunbuonMatteo Nana, rivelazione
stagionale in cercadi conferme.
Ma si tratterà anchedi capire a chepuntoè lapreparazionedegli
altri italiani.Menoproblemi ci sonoper le ragazze, comegià la
passata stagioneavevadimostrato, sia nelle discipline veloci sia in
quelle tecniche.Più seria, è invece la situazionedeimaschi nelle
discipline tecnichedove, dietroTomba, pare esserci il vuoto.
Dopo, la trasferta americana continueràper imaschi inColorado,
aBreckenridge, il 30novembree l’1dicembre conun gigante e
uno slalom.Negli stessi giorni le ragazze saranno in Canada, a
LakeLouise, conunadiscesaeun supergigante.Una settimana
dopo, il 6 e il 7dicembre, le donne saranno inColorado, a Vail, con
unadiscesaeun supergigantementregli uomini voleranno in
Canada, aWhistlerMountain, vicinoVancouver, per le primeprove
veloci di libera e supergigante.
Intanto,ManuelaDiCenta salterà l’esordio stagionale in coppadel
Mondo, previstoper sabato sulla distanzadei 5kmtl, a causadi un
infortuniopatito ieri in allenamentoa Kiruna, in Svezia. A causadi
una caduta, provocatadalle neve fresca, non battuta, presente
sulla pista di gara,Manuela si è provocata la lesioneal pollicedella
manodestra.Oggi l’azzurra rientrerà in Italia per sottoporsi ad
accertamenti e probabilmente adun intervento chirurgico.

FUORICAMPO

Specchia, bravo e licenziato
— Intercity Napoli-Roma, è lune-
dì, è quasi sera. Squilla il telefonino
di Paolo Specchia, di professione al-
lenatore di calcio, quest’anno alla
guida del Livorno, primo in classifica
nel girone B della serie C2. Dall’altro
capo c’è il suo presidente Claudio
Achilli, di professione venditore di
automobili (è proprietario di un au-
tosalone). Sembra una telefonata
come tante altre. «Mister come sta?»
domanda Achilli, «che sta facendo?»;
«sto in treno, sto tornando a Livorno»
risponde l’allenatore «e lei presiden-
te che sta facendo?». Immediata la ri-
sposta del presidente «sto pensando,
anzi ho pensato di cambiare il tecni-
co». Risata di Specchia «presidente
lei ha sempre voglia di scherzare»,
«no, dico sul serio, ho assunto al suo
posto Stringara». Momento di silen-
zio e di gelo. «Ma che sta dicendo?»
riprende Specchia. «Credo che dopo
il pari con il Pisa ci sia bisogno di una
scossa» è la giustificazione del presi-
dente. «Ma se siamo primi in classifi-
ca»...

Questa è la breve cronaca di un li-

cenziamento in tronco di un allena-
tore. Storie di ordinaria follia calcisti-
ca, che si ripetono puntualmente ad
ogni stagione del pallone. Solita-
mente avvengono quando una
squadra va male, mai quando veleg-
gia sicura al comando della classifi-
ca. Eppure nel calcio dalle storie infi-
nite èaccaduto.

Perchè in questo mondo, dove
competenza, equilibrio e ragione so-
no degli optional e dove il dilettanti-
smo e il pressapochismo imperano
anche ad alto livello, spesso e volen-
tieri si gioca sulla pelle delle perso-
ne. Il benservito dato a Specchia ha
dell’incredibile, non soltanto per co-
me è avvenuto e le giustificazioni di
comodo del presidente-padrone,
ma soprattutto perchè mette in risal-
to la precarietà di un lavoro che non
offre più un minimo di garanzia. Già
nelle categorie superiori, ci riferiamo
alla serie A e B , ogni stagione per un
allenatore è una scommessa. Nelle
serie inferiori la situazione è ancora

più drammatica. Lavorare in quei gi-
roni d’inferno è peggio che aggirarsi
da soli e di notte nella casbah. Non
basta neanche essere sulla cresta
dell’onda e sulla vetta della classifica
per avere la certezza di conservare fi-
no alla fine del campionato la pan-
china. La conferma arriva da questa
assurda storia di Livorno, dove Spec-
chia ha avuto il coraggio (o il torto
visto il mondo che lo circonda) di
aver messo subito i puntini sulle i
con il suo presidente, smanioso di
mettere bocca sulle questioni tecni-
che della squadra. Ad ognuno i pro-
pri compiti, i propri doveri, le proprie
responsabilità, senza interferenzeal-
cuna. Una cosa che il presidente-pa-
drone non ha gradito, così come
non ha digerito il buon rapporto rag-
giunto fra squadra e allenatore, che
poi è stata la chiave di volta del posi-
tivo avvio di campionato di una
squadra che sta facendo molto di
più di quanto è nelle sue possibilità.
Ma le storie del calcio sono infinite. E
di queste Achilli ha voluto essere
protagonistaper forza. Indesiderato.

PAOLO CAPRIO


